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Il leader dei Democratici
di Sinistra Walter Veltroni
al congresso di Napoli

Ciro Fusco/Ansa

◆Dal congresso della Quercia a Napoli la risposta
alle conclusioni di Boselli: legittime le critiche ma
non è accettabile dire no a Massimo per la sua storia
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REAZIONI

Spini: un partito
dell’Internazionale
contro un altro?Veltroni: «Niente veti

Fino al 2001 D’Alema
a Palazzo Chigi»
Il leader Ds agli alleati: quando verrà il momento
decideremo insieme il candidato del centro-sinistra

■ «Che sia proprio un partito dell’In-
ternazionale socialista e del Partito
socialista europeo a voler mettere
fuori causa il leader di un altro par-
tito dell’Internazionale e del Pse
mi amareggia un po’, anche per-
chè mi domando chi alla fine se
ne avvanteggerà». Così Valdo Spi-
ni commenta gli attacchi a D’Ale-
ma al congresso dello Sdi. Spini
contesta anche il richiamo fatto a
Fiuggi all’autonomismo socialista.
Che fu una politica, ricorda Spini,
volta a «mantenere viva ed auto-
revole in Italia una sinistra non co-
munista. Oggi invece lo stesso Bo-
selli è costretto ad ammettere di
voler collocare lo Sdi al centro».

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

NAPOLI Niente veti e pregiudiziali.
Sono inaccettabili. D’Alema fino al
2001 non si tocca. Poi la coalizione
sceglierà democraticamente chi can-
didare. Niente automatismi (tra pre-
sidente del Consiglio e candidato
premier) e niente veti. Parla alla va-
sta e attenta platea della Quercia na-
poletana, Walter Veltroni. Ragiona
col suo partito del lavoro fatto. Dice
che gli iscritti devono contare di più
e avere piena cittadinanza, anche
quelli che non fanno parte di alcuna
mozione.

Ma all’improvviso il leader cambia
registro e ripercorre le polemiche di
questi giorni. Parole e concetti che,
si scoprirà dopo, s’incrociano con
quelli che Boselli, a Fiuggi, esprime
nello stesso momento. Il risultato è
un involontario botta e risposta in
tempo reale. «Il nostro obiettivo è
uno e, vorrei dire, non ve ne sono al-
tri: che si concluda questa legislatura
con il governo di centrosinistra pre-
sieduto da Massimo D’Alema». Vel-
troni lo ritiene necessario, intanto e
prima di tutto, perché questo gover-
no ha fatto e sta facendo bene, svol-
gendo «un’intensa azione riformi-
sta». In secondo luogo, avverte, per-
ché «non ci sono alternative». Sicu-
ramente, dice con determinazione,
non ne esistono per i diessini: indi-
sponibili per «governi tecnici o isti-
tuzionali», in «nessun caso disponi-
bili» a sommare i propri voti con
quelli di Berlusconi o di Fini».

Il ragionamento si allarga come se
il capo di Botteghe Oscure volesse
pazientemente continuare a «toglie-
re le spine» delle difficoltà a una a
una, come promesso nei giorni scor-
si. Gli alleati dei diessini chiedono
alla Quercia di sapere se la continua-
zione del governo D’Alema dopo
gennaio «significa automaticamen-
te» che D’Alema sarà candidato nel
2001? Certo, che no. Spiega Veltro-
ni: «La nostra risposta - della Quer-
cia, mia e di D’Alema - è questa:
quando saremo alla fine della legisla-
tura trarremo il bilancio di quello
che abbiamo fatto, esamineremo il
quadro politico e ci daremo forme
democratiche per scegliere il candi-
dato». Decideremo tutti insieme le
primarie? Si farà così. Si sceglierà in-
sieme in un altro modo? Andrà bene

lo stesso. Quindi, automatismo nes-
suno. Ci sono critiche a D’Alema?
Legittimo.

«Quel che non è accettabile - scan-
disce Veltroni - è che le critiche di-
ventino un atteggiamento pregiudi-
ziale, non è accettabile l’affermazio-
ne per cui Massimo D’Alema non
può essere presidente del consiglio o
candidato in ragione della sua storia
politica. Noi questo non lo possiamo
accettare e non lo accetteremo».
Netta la conclusione: «Non c’è auto-
matismo e non ci devono essere pre-
giudiziali». Il problema è l’Ulivo 2?
«Ripartiamo - e tira via un’altra spina
- mettendo tutti sullo stesso piano».
Costruiamo un’alleanza tra pari. Il
nome? «Decidiamolo - chiarisce -
dopo aver costruito la nuova coali-
zione». La cosa veramente più im-
portante - ripete - è non «sciupare»
la grande occasione di una stagione
riformista come l’Italia non l’ha mai
avuta. Per questo a gennaio servirà
«responsabilità» da parte di tutti.

Nel pomeriggio di ieri, conosciute
le conclusioni di Boselli a Fiuggi,
Veltroni è ritornato sugli stessi con-
cetti, più netto e determinato. Il go-
verno D’Alema non si tocca, è il suc-
co. «Per i Ds c’è una sola soluzione
per la verifica di gennaio: portare il
governo di centrosinistra di D’Alema
al 2001». E sulle conclusioni di Bo-
selli: «Considero un fatto molto ne-
gativo che a questa responsabilità si
sia risposto evocando (da parte di
Boselli, ndr) inaccettabili veti e pre-
giudiziali».

Veltroni ha approfittato del con-
gresso anche per tracciare un primo
bilancio di quest’anno in cui ha di-
retto il partito. La «tendenza» è «di
dati positivi e di innovazione». Un
anno di lavoro unitario, racconta il
capo diessino, svolto insieme a tutte
le componenti e a tutte le culture del
partito. Ci sono due mozioni ma s’è
lavorato senza «logiche di esclusio-
ne» e utilizzando tutte le «energie di-
sponibili». Certo, bisogna ancora su-
perare «sonnolenze» come la «pro-
pensione» ad amministrare il con-
senso anzichè conquistarlo, un limi-
te da cui emerge una tendenza ad af-
fidare tutto agli amministratori. In-
vece, ed è uno dei punti cardini del
ragionamento di Veltroni, un «parti-
to politico moderno di massa deve
avere una ragione in proprio, delle
ragioni di consenso», cioè la capacità

di crearlo sui grandi temi ideali e su
quelli veri delle donne e degli uomi-
ni, indipendentemente dal governo.
Un partito-società perché «grazie alla
sua collocazione dentro la società
riesce a meglio interpretarla anche
con il governo». Un partito «in cui ci
siano componenti ma non correnti-
smi» per non avere i rischi che han-
no distrutto altre forze di sinistra. Le
virtù dei dirigenti, per Veltroni devo-
no soprattutto essere «l’onestà, il di-
sinteresse, la passione politica, la
lealtà. Non possiamo essere un parti-
to col coltello sotto il tavolo, ma una
comunità di uomini e di donne che
avendo in comune dei valori si ri-
spettano».

Infine una battuta sull’abbraccio
del Polo con la Lega: «Per il Mezzo-
giorno sarà un disastro. Dobbiamo
dire a tutti i cittadini nel Sud che vo-
tare per Fini equivale a votare per
Bossi».

L’INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA, presidente Pdci

«Questo premier o elezioni anticipate»
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ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Armando Cossutta, lea-
der del Pdci, a chi lancia autaut
in vista della verifica di gen-
naio, risponde lanciandone un
altro: «Chi vuole aprire una cri-
si vera se ne assuma le respon-
sabilità, perché non c’è alterna-
tiva: o governo rinnovato con
D’Alema premier o elezioni an-
ticipate».

Onorevole Cossutta, in questi
giorni quasi tutti i leader di cen-
trosinistra stanno chiedendo la
testa di D’Alema, così come ha
fatto in congresso Enrico Boselli.
Quali sono le moti-
vazionipolitiche?

«Direi che fa effetto
seguire le polemiche
palesatesi nel con-
gresso dello Sdi, per-
ché sono prive di
contenuti program-
matici. Non prendo-
no in considerazio-
ne nemmeno i pro-
blemi più urgenti
che sono di fronte al
Paese, cioè il lavoro, i
giovani. Io, per
esempio, condivido
lecritichedeisocialistialgoverno
sulla remissività nei confronti
della componente moderata a
propositodellascuola.

Ma perché il congresso non ha
contemporaneamente sottoli-
neato che con la legge approvata
al Senato - e che passa ora allaCa-
mera - si sono ottenuti, nono-
stante questa remissività, risulta-
tipositivi?

Perché non ha ricordato che
nella Finanziaria si è evitata, al-
menoperora, l’introduzionesur-
rettizia dell’emendamento sulla
scuolavolutodaipopolari?

Nello stesso tempo i socialisti
avrebberopotutorivendicareche

negli ultimi due mesi, grazie al
Pdci e allo Sdi, è stata bocciata la
norma che autorizza il finanzia-
mentoallescuoleprivatedaparte
delle Regioni Lombardia, Friuli
edEmilia».

Perché c’è stata questa disatten-
zioneodimenticanza?

«ForsepernondispiacereCossiga
sul punto della scuola. Sembra di
capire che la polemica sia funzio-
nale solo agli equilibri interni. E
allora chiediamoci una volta per
tutte: perchésidicenoaD’Alema
premier? Perché è arrogante e
supponente? Può darsi. Ma si ag-
giunga onestamente anche per-
chéèunexcomunista.Questavi-

cenda mi ricorda la
contesa tra la Dc e il
Psi dei tempi passati,
solocheoggituttociò
è dannoso per tutti
noi. E allora ricordo
che la scelta di questo
premier, con quella
storia ed appartenen-
za, è il fruttodi equili-
bri creatisi allacaduta
del governo di Roma-
no Prodi. Se allora,
quando dovemmo
concludere tutto in
poche ore, non si fos-

se deciso per il governo D’Alema
sisarebbeentratiinunacrisi inso-
lubile che sarebbe sfociata nello
scioglimento delle Camere. Que-
sto governo, dunque, non è il
frutto di capricci o violenze, ma
di una realtà che andava fronteg-
giata politicamente. E, dunque,
insisto: non ci sono alternative,
anzi ci sono le condizioni per un
rilancio del governo, oggi più di
ieri, dopo il successo alle elezioni
suppletive, alla vigilia del varo di
una Finanziaria che è nuova ri-
spetto a quelle del passato e di
fronte a dei risultati positivi che
indubbiamente bisogna ascrive-
reaquestogoverno».

In sostanza chi chiede un nuovo
premier vuole un moderato a pa-
lazzoChigi.

«Questo si vedrà al momento op-
portuno,quandosiarriveràalvo-
to del 2001. Per l’oggi noto che
mentre si fa un peana della vec-
chia Dc e del vecchio Psi, i Ds, au-
tolesionisticamente, rifiutano il
proprio passato,mentreavrebbe-
ro più di altri il diritto di alzare la
testa per rivendicare decenni di
battagliecivili.

E io invece insisto: bisogna ri-
lanciare l’azione del governo a
partire dal lavoro, dallo stato so-
ciale, dalla scuola e dalla sicurez-
za.Ma certamentenonsipuòfar-
lo mentre si disputa
di equilibri e leader-
ship. E quindi, a
quanti vogliono
mettere in discussio-
ne la leadership di
D’Alema prima del
2001, dico: non ci
sto. Il mio partito,
che più di altri è pre-
sente in parlamento
con i suoi 21 deputa-
ti e 6 senatori, non ci
sta. E senza i nostri
voti non c’è alterna-
tiva. Chi vuole anda-
re fino in fondo, chiedendo una
crisi vera, se ne deve assumere le
responsabilità, sapendo che così
si va alle elezioni anticipate. Non
c’è alternativa: o si rilancia il cen-
trosinistra con D’Alema premier
o si va alle elezioni, e lo affermo
pur sapendo che spetta a Ciampi
sciogliere il Parlamento. Infatti,
seèverochetutti rifiutanoungo-
verno tecnico, o un governo isti-
tuzionale - soluzione da adottare
solo quando la casa brucia e non
siamoaquesto-qualipossonoes-
sere le alternative? Oppure vo-
gliamodarespazioapretestiarro-
gantidi segnoantico?Direidino.
Dunque, ognuno si assuma le

proprie responsabilità, sapendo
anche che con questa legge elet-
torale sipuòprodurresolounala-
cerazione tale che farebbe vince-
reladestra».

Ma intanto non si trova nemme-
no nel centrosinistra un accordo
sullariforma.

«Infatti, questo è molto singola-
re. Si preferisce aspettare il refe-
rendum che, se passasse, sarebbe
disastrosoproprioperqueglistes-
si partiti che fanno oggi tanto
chiasso».

Maleivededifferenzetra i leader
deipartitichechiedonodimette-
re in discussione la leadership di
D’Alema?

«C’èsicuramenteuna
diversità di toni, ma
la sostanza è uguale,
c’è una convergenza
determinata dalla
stessasofferenza».

E dunque, cosa suc-
cederàagennaio?

«Secolorochevoglio-
noaprireunacrisifor-
male non perdono la
testa - perché il ri-
schio di elezioni anti-
cipate è reale - si arri-
verà a ciò che avrem-
mo dovuto fare più

rapidamente: portare nell’esecu-
tivo le forze che non sono ade-
guatamente rappresentate e ri-
lanciare l’azione del governo af-
frontandolequattro,cinqueque-
stioniprioritarie».

Si insiste molto sulla differenzia-
zione tra Veltroni e D’Alema. Lei
cosanepensa?

«Vedounpuntoseriodidiversità,
magari determinata dai diversi
ruoli che ricoprono. Io apprezzo
la posizione di Veltroni. Il quale
sottolinea sempre il pericolo del-
la destra italiana che non ha
ugualeinEuropa,unadestramer-
cantile, populista, intrisa di con-
cezionireazionarie».

“Un moderato
a Palazzo Chigi?
Ne riparleremo

nel 2001
Oggi non vedo

alternative

”

“E a chi vuole
cambiare
adesso il

capo del governo
io dico: attenti

non ci sto

”

Bossi prepara i leghisti all’abbraccio col Polo
«Insieme alle regionali, ma vogliamo garanzie per il referendum sulla devolution»
CARLO BRAMBILLA

MILANO «Poi non venite a rom-
pere i coglioni se uno è mafioso e
l’altro pure», il garbato invito
Bossi lo ha rivolto ieri alla base
dei delegati leghisti riuniti a Mi-
lano al congresso della Lega lom-
barda. È il segnale preciso che
l’accordoelettorale-programma-
tico con Berlusconi è in fase mol-
to, mamoltoavanzata.Per la pri-
ma volta il Senatur, pur senza
mainominareBerlusconieForza
Italia, si è assunto la totale re-
sponsabilità dell’operazione, ri-
schi compresi: «State tutti tran-
quilli, in ballo non c’è una sola
poltrona, non c’è un solo posto
di comando. Di queste cose non
mi frega niente. In ballo c’è solo
la ricerca di una via d’uscita per
affermare questa benedetta que-
stione settentrionale. Ormai lo
sapete tutti, io lavoro solo per il
Nord». Ed ecco la richiesta al fu-
turo alleato, esplicitata con chia-

rezza per la prima volta: «Voglio
l’impegno, pubblico e trasparen-
te,magarifirmatodavantiallete-
lecamere, chedoposeimesidalla
vittoria nelle elezioni politiche si
tengailreferendumsulladevolu-
tion per l’istituzione di un primo
parlamento del Nord». Specifica
meglioBossi:«Unparlamentino,
tanto per cominciare, qualcosa
di meno della Scozia, con tre o
quattro materie di sua compe-
tenza...».

Certo il rischio dell’operazio-
ne è altissimo. La riedizione del
1994 è da brivido. Bossi lo am-
mette a luci spente, dietro le
quinte del congresso: «Se poi ci
freganoenoncidannonulla»?Si
interroga a voce alta. Autorispo-
sta: «È un rischio che dobbiamo
correre, anche perchè la sinistra
non ha fatto niente, non si muo-
ve. A D’Alema del Nord non im-
porta un fico secco». Altro dub-
bio, questa volta esternato dal
palco, «L’alleanza si fa subito in
occasione delle elezioni regiona-

li oppure viene rinviataalle pros-
sime politiche»? Qui Bossi non
chiarisce, tuttavia lascia intende-
re che l’accordo potrebbe scatta-
re anche in tempi molto ravvici-
nati, perchè forseèmegliovince-
reanchenelleregioni,casomaisi
decidesse di far partire il referen-

dum su inizia-
tiva regionale
(occorrerebbe-
ro cinque re-
gioni). Cheè la
tesi del profes-
sor Tremonti,
l’uomochepiù
di tutti, con
Urbani, si è da-
to da fare per
ricucire la rela-
zione fra Bossi
eBerlusconi.

Comunque il Senatur schiac-
cia sull’acceleratore: «Tra Capo-
danno e l’Epifania decidiamo.
Poiverifichiamotuttoquantoal-
l’assemblea federale che convo-
cheremosubitodopo».Dalpalco

insiste: «Si muovono, offro-
no...offrono». Bossi suscita sug-
gestioni, parla di «realpolitik»,
attacca D’Alema senza rispar-
mio:«Haimbrogliatotuttieforse
ha finito anche per imbrogliare
se stesso. Lui è l’uomo del signor
Clinton». Suscita suggestioni la-
sciando intendere che sia Berlu-
sconi a tirarlo per la giacchetta, il
Cavaliere lo farebbe «perchè chi
tocca la Lega vince». Suscita sug-
gestioni fino al punto da basto-
nare senzapietà il suopopolopa-
dano: «Cialtroni, nati schiavi,
geneticamente codardi...usi alla
solita logica del che sia Francia o
Spagnapurchèsemagna».Lagag
oratoria trova la sua logica spie-
gazione nel complicato doppio
salto mortale che il Senatur si ac-
cinge amandare inscena.Tradu-
cendo: siccome, cari i miei pada-
ni,sieterivoluzionarisoloaparo-
le, ora non mi resta che tentare
l’ennesimamanovradisopravvi-
venza.

E qui sta forse la contraddizio-

necherivelaunarealtàdiversada
quelladipintadaBossi.Ecioèche
siastatoproprioilSenaturamuo-
vere i primi passi in direzione di
Berlusconi e non viceversa. Il
particolare non è di poco conto,
perchè se così fosse (ed è) la per-
centuale del rischio per la Lega si
alza. Ma Bossi nel suo gioco delle
suggestioniè riuscitopure indue
ore di discorso a far balenare per-
fino l’idea che la partita sia anco-
raa 360 gradi: «Per la verità tutti
mi tirano per la giacchetta». E fa-
cendo finta di mettersi all’asta a
destraeasinistra,auncertopun-
to ha detto: «Volete vincere, ve-
nite avanti. Siamo alla fase delle
proposte. Garantitemi che dopo
seimesidallavittoriadellepoliti-
che si fa il referendum per il par-
lamentodelNord».Poi,dinuovo
il rinvio all’assemblea di gen-
naio: «Lì chiariremo le cose. Lì
vedremo se ci sono i presupposti
per uscire dalla prima repubblica
e avere un parlamento del Nord.
Nerosubianco.Davantialle tele-

visioni. Certo, dobbiamo stare
attenti,valutarebeneperchèma-
gari qualcuno potrebbe volerci
ingannare. Comunque noi tro-
veremo la via, perchè l’abbiamo
sempretrovata».

Ma a far cadere l’ipotesi che il
gioco sia ancora a tutto campo,
ecco un altro passaggio del di-
scorso:«Pensatechedrammaper

tutti quelli che sono usciti dalla
Lega per far accordi col Po-
lo...Plufff gli si sgonfia tutto in
mano, i sognidiCominofinisco-
no nel tombino». Previsione az-
zeccata. Dal Piemonte arriva la
notiziadellaprimalite fral’exco-
lonnello leghistae icandidatidel
Polo alle regionali: «Se andate
conBossi,nientenostrivoti».

■ COME NEL
1994?
Il leader
della Lega
ammette
il rischio, ma
dice: non vedo
alternative

Umberto Bossi parla al congresso della Lega Lombarda Cavicchi/Ap


